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Anch’io, come il ben più ascoltato Fausto Bertinotti, detesto
la ossessiva ripetizione della formula latina si vis pacem
para bellum (se vuoi la pace prepara la guerra), variamente
fatta risalire nientemeno che a Platone, Cicerone e altri. E
la detesto non perché io creda, come Bertinotti, che se ti
riarmi poi le armi le usi, ma più semplicemente perché non
credo nelle formule di (presunta) saggezza usate in ambiti
complessi, come quello militare e strategico.

In realtà entrambe le formule sono state vere, e non sappiamo
quale si applichi alla situazione di oggi. La proliferazione
degli armamenti nucleari ha garantito 70 anni di (relativa)
pace, ma potrebbe riservarci la terza guerra mondiale fra
qualche tempo. Il riarmo tedesco degli anni ’30 ci ha regalato
la  seconda  guerra  mondiale,  mentre  di  quello  –  non  solo
tedesco – annunciato in questi giorni nessuno è in grado di
dire se dissuaderà la Russia dall’attaccare l’Europa, o se
sarà  la  miccia  che  farà  deflagrare  una  nuova  guerra  sul
Continente.

Insomma, sono scettico. E alquanto stupito sia delle certezze
di  Marco  Travaglio  (cui  “non  risulta”  che  Putin  voglia
invaderci) sia di quelle di Prodi (il quale sa che, se non ci
riarmiamo, saremo invasi dalla Russia).

Quello  che  più  di  tutto  mi  sorprende,  però,  sono  le
convinzioni che, da un po’ di tempo, vengono fatte circolare
dai  fautori  del  riarmo  europeo.  Secondo  alcune  fonti  (ad
esempio i servizi segreti tedeschi), riprese da vari organi di
stampa, l’Europa subirà un attacco russo entro la fine del
decennio.  Di  qui  il  piano  Readiness  2030,  che  auspica  e
pianifica un rapido riarmo europeo in modo da essere pronti
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per il 2030, in vista di un probabile attacco russo.

Perché ne sono sorpreso?

Perché non conosco la risposta a due ordini di domande.

Primo. Come mai stiamo già parlando di riarmo, senza aver
chiarito  con  gli  Stati  Uniti  il  futuro  della  Nato?  Siamo
sicuri  che  gli  Trump  voglia  uscire  dalla  Nato,  e  che  il
Congresso glielo permetterebbe? (una legge del 2023 obbliga il
presidente a passare da un voto del Congresso, con maggioranza
di due terzi). Il problema posto da Trump (per inciso: già dal
2016, non da oggi) è solo quello dei costi della difesa,
troppo onerosi per gli Usa, o è di alleanze? Lo sganciamento
degli Stati Uniti sarà graduale, o è già una realtà di fatto?
Mi  pare  che  le  risposte  a  queste  domande  facciano  grande
differenza. Se fosse solo un problema di costi, ad esempio,
sarebbe molto più efficiente pagare la permanenza delle basi
americane  in  Europa  piuttosto  che  rafforzare  gli  eserciti
nazionali e/o dare l’arma nucleare alla Germania. Come mai la
sinistra, così preoccupata della “onda nera” nazista, non ha
ancora alzato un sopracciglio sui rischi di un riarmo tedesco
gestito dalla Afd? Possibile che la Afd sia un mostro temibile
quando promette l’espulsione dei migranti irregolari, e non lo
sia  quando  si  profila  l’eventualità  di  una  Germania
nazisteggiante  e  armata  fino  ai  denti?

Secondo ordine di domande. Tutti concordano sul fatto che,
anche  nella  più  efficiente  delle  ipotesi,  il  riarmo
dell’Europa non ne aumenterà significativamente il potenziale
difensivo prima di qualche anno. Ma allora: se è vero che
Putin ci vuole attaccare entro il 2030 (cosa che nessuno sa,
ma molti fingono di sapere), ed è vero che stiamo facendo di
tutto per essere prontissimi per il 2030, perché mai Putin
dovrebbe  aspettare  5  anni  per  attaccarci?  Se  davvero  ha
intenzione  di  farlo,  il  messaggio  che  gli  mandiamo  è  di
sbrigarsi, prima che diventiamo in condizione di respingerlo.



In breve: siamo sicuri che, prima di annunciare con le fanfare
il riarmo europeo (come sta facendo il sempre meno pacioso
Prodi), non sarebbe meglio fare due chiacchiere con Trump, e
attendere di conoscere gli accordi di pace sull’Ucraina?
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